
D’Alema: nessuna pace
senza patto Hamas-Fatah
Il ministro degli Esteri da domani compirà una missione in Medio Oriente

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima

Striscia, ucciso un giovane manifestante

IL FATTORE TEMPO è cruciale per
ridare sostanza ad una prospetti-
va di pace. Quello attuale, insiste
D’Alema, «è un momento di atti-
vità febbrile delle diverse diplo-
mazie mediorientali, perché si av-
verte che effettivamente ci sono
le condizioni per fare un passo in
avanti importante. In questo con-
testo, ritengo che l’Europa abbia
un contributo molto importante
da offrire, e l’importanza del mio
viaggio è data anche dalla molte-
plicità degli impegni. La coinci-
denza della rinione della Lega Ara-
ba al Cairo mi permetterà ad
esempio di avere incontri bilatera-
li con diverse personalità, a co-
minciare dal ministro degli Esteri
dell’Arabia Saudita, oltre al presi-
dente Mubarak e al mio collega
egiziano».
Al centro di questa offensiva di-
plomatica c’è la questione palesti-
nese. Un tema che sta particolar-
mente a cuore a Massimo D’Ale-
ma. A Ramallah, il vice premier
incontrerà sia il presidente Abu
Mazen che il primo ministro Sa-
lam Fayyad. Agli interlocutori pa-
lestinesi, anticipa il capo della di-
plomazia italiana, «innanzitutto
porterò l’incoraggiamento ad an-
dare avanti con determinazione
nella preparazione della Confe-
renza e nel dialogo con il governo
israeliano, verso obiettivi signifi-
cativi, che rendano concrete le
prospettive di pace. Si tratta in pri-
mo luogo di ascoltare dai leader
palestinesi a che punto è il dialo-
go diretto con Israele, che dalle in-
formazioni che abbiamo sembra

essere arrivato ad affrontare nodi
veramente rilevanti. Ascoltare,
dunque, e poi incoraggiare i miei
interlocutori a procedere con coe-
renza e rapidità verso la definizio-
ne di una piattaforma per un pos-
sibile accordo di pace. È questo, a
nostro giudizio, il passo cruciale
che deve essere compiuto oggi».
E lungo questa strada, rimarca
D’Alema, «a un certo punto si pre-
senterà il problema di una riconci-
liazione nazionale palestinese. Si
tratterà di capire come loro valu-
tano l’evoluzione della situazio-
ne, ma d’altro canto l’unica possi-
bilità di una pace effettiva e di
uno Stato palestinese unitario e
vitale è quella di promuovere un
processo di riconciliazione. Per-
ché dovrebbe essere chiaro che
non è pensabile un accordo di pa-
ce con metà del popolo palestine-
se, a meno che non si creda - ma
nessuno sembra auspicarlo davve-
ro - che debbano sorgere due Stati
in Palestina». Quello della riconci-
liazione, e quindi di un rapporto
rinnovato tra Al-Fatah e Hamas, è
un tema caldissimo a cui D’Ale-
ma non si sottrae: «Se comincia-
mo - insiste - con una divisione
tra Gaza e la Cisgiordania, è evi-
dente che non ci sarà nessuna pa-
ce e nessuno Stato palestinese.
L’esistenza di fatto di due compo-
nenti politiche è un’assoluta ov-
vietà ed è assurdo che si imbasti-
scano polemiche su questo. Il
punto vero è come superare que-
sta situazione».
Centrale resta il tema di come so-
stenere l’Autorità nazionale pale-
stinese e, soprattutto, di come
rendere meno drammatiche le
condizioni di vita della popolazio-
ne di Gaza. Altro tema cruciale
della missione del titolare della
Farnesina. «L’Europa - ricorda
D’Alema - sta continuando a for-
nire aiuti umanitari, e lo sta facen-
do sia attraverso la struttura delle
Nazioni Unite sia con le organiz-
zazioni umanitarie che hanno
continuato ad operare nella Stri-

scia, dalle quali c’è venuto anche
in questi giorni un appello a non
isolare Gaza. Questo sarà uno dei
temi al centro dell’incontro che
avrò con il primo ministro Fay-
yad, anche per capire come loro
si pongono rispetto a questo pro-
blema».
Da Ramallah a Gerusalemme.
Dall’Anp al governo israeliano.
«Con le autorità israeliane - rileva
D’Alema - ci saranno in agenda
diversi temi, come quello
del Libano, Paese dove
certamente non
mancano elemen-
ti di preoccupazio-
ne. Ciò che tutta-
via non è mai
stato messo in
discussione
da parte isra-
eliana è un
sentimen-
to di sin-
ceragra-
titudi-
ne nei
con-
fronti
dell’Ita-
lia, che
ci è sta-
to più
voltema-
nifesta-
to, per il
ruolo pro-
pulsivo
che abbia-
mo assunto
e continuia-
mo a svolge-
re in una
mis-

sione che, senza dubbio, contribu-
isce anche alla sicurezza di Israe-
le. Il che non significa disconosce-
re o sottovalutare i problemi che
ancora esistono: ad esempio, l’ef-
fettività dell’embargo delle armi,
la situazione umanamente dram-
matica dei due soldati israeliani

tenuti an-

cora prigionieri. Credo che i miei
incontri a Gerusalemme mi da-
ranno l’occasione di fare il punto
su una serie di importanti questio-
ni, e non solo sul punto - che re-
sta cruciale - dei rapporti israe-
lo-palestinesi».
Ma è innanzitutto su questo tasto
che l’Italia intende battere con de-
cisione. Lo dice chiaramente Mas-
simo D’Alema. «Il nostro messag-

gio - afferma - è molto chiaro.
Ed è un messaggio che è stato

costante nel corso di questi
mesi: se Israele vuole dav-
vero sostenere i moderati
palestinesi - una scelta
giusta e politicamente
saggia, che forse avreb-
be potuto essere com-
piuta anche prima del-
la fase attuale - il pro-
blema è offrire ad essi
due elementi essenzia-
li e politicamente qua-
lificanti. In primo luo-
go, un miglioramento
immediato delle con-
dizioni di vita dei pale-
stinesi. Molto si può fa-
re in questo ambito, ad
esempio in vista della
piena applicazione de-
gli accordi di libertà di

movimento, o sulla questione del-
la riduzione ed alleggerimento
dei check-point». In secondo luo-
go, ed è questo un punto decisi-
vo, Israele deve dare ai moderati
palestinesi «una prospettiva poli-
tica, il che significa mettere nelle
mani di Abu Mazen un possibile
accordo di pace, una concreta pro-
spettiva di Stato palestinese. È
chiaro che queste sono condizio-
ni che consentirebbero ai modera-
ti di guidare da una posizione più
solida un processo di rinconcilia-
zione interna, e di avanzare in
modo realistico nella direzione
della pace e dell’intesa con Israe-
le».
«Io credo - rimarca D’Alema - che
occorra incoraggiare Israele a ren-
dere concreta questa opzione poli-
tica. Se da parte israeliana vi è la
determinazione a dare forza ai
moderati palestinesi allo scopo di
isolare e sconfiggere le posizioni
integraliste e terroristiche, allora
oggi per far vincere Abu Mazen è
necessario dargli davvero le carte
per potersi presentare ai palestine-
si come l’uomo della pace, come
colui che è in grado di ottenere
un miglioramento delle loro con-
dizioni di vita».
L’ultima tappa dell’intenso tour
diplomatico è l’Egitto, dove
D’Alema avrà anche l’occasione
di un confronto a tutto campo
con i ministri degli Esteri della Le-
ga Araba. «Il cuore dei colloqui -
annota il ministro degli Esteri - ri-
guarderà la questione israelo-pale-
stinese. Io ritengo che la Lega Ara-
ba possa davvero svolgere un ruo-
lo fondamentale in questo mo-
mento. L’iniziativa di pace ap-
provata al vertice arabo di Bei-
rut nel 2002, rilanciata recente-

mente dai sauditi al vertice di
Riad del marzo di quest’an-

no, rappresenta un pun-
to di riferimento es-

senziale del pro-
cesso di pace.

Da que-
sto

punto di vista, penso che la Lega
Araba potrebbe lanciare ad Israele
ulteriori segnali di distensione e
di apertura. Se per esempio la Le-
ga Araba decidesse di avviare un
proprio rapporto con Israele, di
aprire un ufficio di collegamen-
to.... Ma soprattutto l’iniziativa
araba è importante proprio per-
ché può dare ad Israele il senso
che la pace con i palestinesi dav-
vero coincide pienamente con
una normalizzazione dei suoi rap-
porti con l’insieme dei suoi vici-
ni, e quindi con una condizione
di sicurezza basata sulla coesisten-
za pacifica, sul mutuo riconosci-
mento, e non soltanto sulla deter-
renza. Su questo versante, non
vanno sottavalutati impegni, po-
sizioni, sollecitazioni che sono av-
venuti nel corso di queste settima-
ne e mesi».
Gli incontri del Cairo serviranno
anche a fare il punto sul Libano.
«Anche in Libano - osserva D’Ale-
ma - la Lega Araba ha tentato una
mediazione. In Libano si terran-
no a breve le votazioni per elegge-
re il Capo dello Stato. Si tratta di
un passaggio cruciale, che richie-
derà un forte impegno di tutti per
uscire da una lunga impasse poli-
tica e istituzionale».
Altro dossier «incandescente» è
quello iracheno. «Anche in Iraq -
sottolinea D’Alema - il tema è
quello di un processo di riconcilia-
zione nazionale che sia effettiva-
mente in grado di arginare la deri-
va di una guerra civile e religiosa,
che è la minaccia più spaventosa

per il futuro dell’Iraq, e su cui si in-
nesta cinicamente il terrorismo».
Un’estate fa, il Medio Oriente era
segnato da morte e distruzione, e
da una nuova guerra: quella fra
Israele e Hezbollah. Un anno do-
po, il viaggio del vice premier è
anche un’occasione per fare il
punto con l’Unità su ciò che è
cambiato in quella tormentata, e
nevralgica, area del mondo. «Na-
turalmente - rileva D’Alema - per-
mangono ancora tantissimi ele-
menti di incertezza e, se guardia-
mo all’Iraq, di drammatica violen-
za. Tuttavia quest’anno è trascor-
so in modo positivo. Alcuni fatto-
ri politici nuovi stanno agendo:
c’è una maggiore presenza della
Comunità internazionale in
quanto tale, dell’Unione Euro-
pea, delle Nazioni Unite. Anche
l’iniziativa araba è un dato positi-

vo, ed ha rappresentato una
novità importante. Ma so-

prattutto credo che si
sia venuta definendo

l’agenda vera che la
Comunità interna-

zionale deve per-
seguire in Me-
dio Oriente».
Un ribaltamen-
to delle priori-
tà sucui D’Ale-
ma insiste da
tempo. «Al
primo punto
dell’agenda -
annota il vice

premier - c’è la pace israelo-pale-
stinese. Il merito delle vicende di
questo ultimo anno è di aver ri-
portato il tema israelo-palestine-
se al posto d’onore dell’agenda
mediorientale, facendo cadere l’il-
lusione che questa questione po-
tesse essere affrontata in un qua-
dro politico diverso e più ampio,
sulla base cioè delle suggestioni
del "Grande Medio Oriente" o su
improbabili processi di democra-
tizzazione "indotti"; suggestioni e
politiche che non avevano molto
fondamento e che non hanno da-
to molti frutti».

RAFAH Un ragazzo palestinese è morto durante una
manifestazione di Hamas a Rafah, nel sud della Stri-
scia di Gaza, colpito alla testa da un proiettile vagante
sparato dai miliziani del gruppo che cercavano di tene-
re la folla lontana dal confine con l'Egitto. Migliaia di
persone, con le bandiere di Hamas, si erano radunate
presso di Rafah, alla frontiera con l'Egitto, per chiedere
la riapertura del valico chiuso dal giugno scorso, da
quando il movimento islamico ha assunto il controllo
militare della Striscia di Gaza. I miliziani di Hamas han-
no sparato in aria per impedire alla folla di avvicinarsi al
confine e di penetrare in territorio egiziano. Il giovane è
rimasto ferito mortalmente alla testa. Altre persone so-
no rimaste ferite dai proiettili vaganti. Il valico di Rafah è
posto sotto il controllo di una missione di osservatori
dell'Ue, guidata dal generale italiano Pietro Pistolese.

«Lungo la strada
verso uno Stato unitario
c’è la necessità
della riconciliazione
fra palestinesi»

«Anche in Iraq il tema è un
processo di riconciliazione
nazionale che possa
arginare la deriva di una
guerra civile e religiosa»

«Penso che la Lega Araba
possa svolgere
un ruolo molto importante
a sostegno di un accordo
israelo-palestinese»

Prodi: aiutare il dialogo fra Olmert e Abu Mazen
Il premier in Giordania oggi incontra re Abdallah. «Il Medio Oriente priorità del mio governo»

«Se Israele intende aiutare
i moderati dell’Anp
deve offrire al presidente
una concreta prospettiva
di Stato palestinese»

AMMAN Il dialogo avviato tra
il primo ministro israeliano
EhudOlmerte ilpresidentepa-
lestinese Abu Mazen è un
«buon dialogo, serio» che va
aiutato dall'intera Comunità
internazionale. Lo ha detto il
premier Romano Prodi, ieri se-
ra ad Amman nella sua prima
giornata di una visita di Stato
in Giordania. Al termine di un
incontrocon il primo ministro
giordano Marouf al Bakhit, il
presidente del Consiglio ha in-
sistitosullanecessitàdi suppor-
tare questi sviluppi positivi nel
dialogo israelo-palestinese te-
nendo sempre ben presente
che è un dialogo nascente ed
espostoamille rischi.«Natural-

mente capiamo che esistono
debolezze da ambo le parti dei
protagonisti di questo dialo-
go», ha aggiunto. Ma, soprat-
tutto nell'ultimo incontro, Ol-
mertedAbuMazen«hannoaf-
frontato problemi concreti», il
che mostra«che si va nella giu-
sta direzione» anche se il dialo-
go, ha osservato Prodi, «non è
ancora
abbastanza forte». Il Medio
Oriente «è una priorità del mio
governo», insiste Prodi, «Vo-
gliamo approfondire il nostro
impegno, con lo stesso spirito
di pace e sviluppo». Per questo
Prodi ha in agenda una serie di
incontri con i principali leader
mediorientali ed è «impegnato

positivamenteper laConferen-
za internazionale di novem-
bre». Un impegno di governo
che si esplica soprattutto nell'
ambito europeo perchè «la Ue
non deveavere differenze poli-
tiche tra i suoi Paesi». L'obietti-
vo primo è la pace tra israeliani
e palestinesi, e dunque la fine
dellafratturadelpopolopalesti-
nese. Un concetto su cui il pre-
mier insiste a più riprese: «Se le
divisioni tra i palestinesi non
saranno ricomposte - avverte
Prodi - le conseguenze negati-
ve si rifletterebbero sull’intero
Medio Oriente». Oggi l’incon-
tropiùatteso:quelloconreAb-
dallah, uno dei protagonisti
del dialogo con Israele.

PIANETA
«L’appoggio a Abu Mazen

non è in discussione ma
non si può fare un accordo
con metà dei palestinesi»

Nel colloquio con l’Unità
il titolare della Farnesina
anticipa le linee guida della
nostra azione diplomatica
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